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      Questo libro è dedicato alla mia ispirazione per il personaggio più insidioso.

      Anche se non c’è niente di nuovo sul fronte occidentale, non significa che io ti abbia dimenticato, tesoro.
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        ***Possibili spoiler***

      

      

      Caos alla Prescott High è un romanzo reverse harem ambientato alle scuole superiori con tematiche di bullismo, amore-odio, nemici-amanti. Cosa significa? Significa che, alla fine della serie, la nostra protagonista femminile, Bernadette Blackbird, proverà un interesse sentimentale per almeno tre persone. Significa anche che, in una parte di questo libro, gli interessi sentimentali diventeranno delle vere rogne; ci saranno inoltre dei flashback su episodi passati di bullismo. Questo libro non giustifica in alcun modo il bullismo, né vuole romanzarlo. L’amore presente nella storia dovrà impegnarsi per vincere la protagonista, ma potrebbe essere un’ardua impresa, visto che gli Havoc sono dei veri bastardi.

      Se avete letto le mie altre tre serie sentimentali ambientate alle scuole superiori (I rampolli della Burberry Prep, Devils’ Day Party oppure Adamson All-Boys Academy) sappiate che questa è un po’ più intensa e che la crescita/redenzione dei personaggi è assolutamente necessaria, tuttavia non demordete. Questo romanzo è abbastanza simile a I Was Born Ruined (primo volume della mia serie Death by Daybreak Motorcycle Club).

      Ogni scena di baci/sesso con Bernie è consensuale. Sebbene questo libro riguardi il mondo delle scuole superiori, non lo considererei di genere Young Adult. I personaggi sono brutali, le emozioni sono reali, la parola c**** viene citata spesso. Vi si trovano scene con le conseguenze di un suicidio, citazioni di abusi passati, situazioni sessuali e altri scenari per adulti.

      Nessuno dei personaggi principali ha meno di diciassette anni. Questa serie avrà un lieto fine nell’ultimo volume.
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        Victor Channing

        Due mesi prima…

      

      

      “Non possiamo comportarci così con lei,” dice Aaron, guardandomi in faccia. Cerco di tenere a freno il mio orrendo sorriso. Non mi capita spesso di ricevere contestazioni da parte di Aaron: a quanto pare, ama davvero Bernadette.

      Per poco non gli sbuffo in faccia, invece riesco a dominare le mie emozioni.

      Il suo amore per Bernadette è evidente.

      La amiamo tutti, ma nessuno più di me.

      “Comportarci così?” gli fa eco Oscar, guardandolo in tralice. Accorto e calcolatore come sempre, è seduto in prima fila nel teatro scolastico con il suo iPad in mano. In genere lascio che sia lui a stabilire il prezzo degli Havoc, poiché comprende numeri e rischi molto più di me. Mi fido ciecamente di Oscar, ma stavolta è diverso. La situazione è fuori dal comune.

      “Sai cosa intendo,” gli risponde Aaron, staccandosi dall’attrezzatura contro cui è appoggiato per raggiungere il limitare del palco. Alzo lo sguardo, ma non sono intimidito nemmeno se torreggia su di me. Ormai niente mi mette soggezione. Cavolo, non provo più paura da quando avevo cinque anni. “Siamo in debito con Bern.”

      “Scegliamo una reazione blanda, sculacciamola un po’ e mandiamola via di qui,” propone Hael, togliendo una maschera demoniaca di cuoio nero dalle mani di Callum e indossandola. “Cosa darei pur di prendere a calci in culo il preside Vaughn per Bernadette.”

      Infilo le mani nelle tasche dei jeans e mi appoggio al palco, fingendo di meditare sulle loro parole. Ammetto che, quando Bernadette aveva marciato come una furia verso di me il primo giorno di scuola, aprendo quelle labbra evidenziate dal rossetto per convocare gli Havoc, ero rimasto prima sbalordito, poi compiaciuto e infine incredibilmente triste, perché se si era appellata agli Havoc, allora significava che non aveva più niente da perdere; la farfalla che avevo tentato di liberare era rimasta senza ali. Pur tenendola con me, non volerà mai più. Se vorrà governare questo mondo, le toccherà strisciare come un serpente.

      Mi sfugge una risata rauca mentre accendo una sigaretta e aspiro una lunga boccata. La cenere sulla punta scoppietta nel silenzio del teatro.

      So tutto sui serpenti. Io sono uno di loro, un bastardo velenoso che sa dove e quando colpire per infliggere il danno più devastante. Ecco in cosa sono specializzato: infliggere danni, distribuire incubi.

      Victor, stronzo disperato e solitario, penso mentre Oscar emette un verso di disgusto.

      “È venuta lei da noi,” obietta quest’ultimo, ma so che, proprio come gli altri Havoc, non la vuole accogliere nel gruppo. Nessuno, infatti, la desidera quanto il sottoscritto. “Dobbiamo almeno proporle un prezzo adeguato, altrimenti la nostra reputazione ne risentirà.”

      “Non ha pagato anche troppo per i nostri servizi?” domanda Cal con voce spezzata, simile a una stella in frantumi. Dove una volta c’era la luce, è rimasto solo un buco nero. Accigliato, alzo la testa. Cazzo, Aaron mi sta ancora fissando. Mi biasima per avergli portato via la fidanzata, ma secondo me, se la voleva così tanto, avrebbe dovuto combattere con maggiore impegno. “Chiedile di prendere a calci in culo Kali Rose-Kennedy per noi.” Dopo un breve sorriso cupo, indossa una maschera da mostro, ma non c’è molta differenza tra noi e le maschere.

      Siamo tutti mostri.

      E vuoi trasformare in un mostro anche Bernadette, vero, Victor?

      “Dobbiamo sfruttare la sua presenza,” medita Oscar, come se stesse prendendo in considerazione quello stupido prezzo. “Ma preferirei saperla molto lontana da qui. Diamole, poniamo, cinquantamila dollari di merce da vendere. Considerando la sua bellezza, non dovrebbe essere difficile raggiungere questo obiettivo entro la fine dell’anno.”

      Stavolta la mia risata rauca e sonora riecheggia nel teatro buio della Prescott High. Sul serio? La mia bella Bernadette dovrebbe sprecare il suo tempo a vendere marijuana? Non se ne parla; la ragazza ha un potenziale ben diverso.

      “Non credo proprio,” replico osservando la mia sigaretta. Percepisco lo sguardo di Aaron su di me. Sa quanto sono egoista e fino a che punto desidero colei che avrebbe dovuto essere la sua fidanzata. “Se Bernadette vuole l’aiuto degli Havoc, allora dovrà diventare una di noi.”

      “Cosa?!” tuona Aaron. Mi giro lentamente per guardarlo con un sorriso malvagio. Aaron mi guarda come se volesse uccidermi. Forse è proprio così, non lo so, ma gli Havoc si basano su un patto di sangue. Chissà cosa potrebbe succedere?

      “Voglio che Bernadette Blackbird diventi…” Quasi aggiungo ‘la mia fidanzata’, ma non sarebbe un prezzo equo per nessuno. Tutto quello che facciamo è in nome e per il bene degli Havoc. “...la nostra ragazza. Una Havoc.” Schiaccio la sigaretta nel posacenere incorporato in una poltrona. Quanto è vecchio questo teatro; le poltrone non sono più state sostituite dopo i primi anni Novanta. “Voglio che sia una di noi.”

      “Ti ha dato di volta il cervello!” ringhia Aaron, visibilmente scosso. Si passa le dita tra i capelli castani, lanciandomi un’occhiata bellicosa. “Non puoi augurarle questo destino!” Sottolinea quell’affermazione sbattendo il dorso di una mano nel palmo dell’altra. “Non puoi volere questo futuro per lei.”

      Mi limito a scuotere la testa, poi poso le mani sul palco e, senza sforzo, mi isso oltre il bordo e mi alzo in piedi davanti al bambino che un tempo proteggevo al parco giochi. Ha fatto molta strada da allora, ma per quanto mi riguarda rimarrà sempre il piccolo Aaron Fadler.

      “Sì che posso.” Sorrido. È un sorriso condiscendente, lo ammetto, ma non posso evitarlo. In quanto a Bernadette Blackbird, non sono mai stato molto razionale. In seconda superiore, quando fingevo di odiarla con una bugia dopo l’altra, Sheldon Ernst aveva mormorato un commento sull’ipotetica dolcezza di quello che Bernadette aveva tra le cosce e io l’avevo picchiato al punto tale che non riusciva più a reggersi in piedi, perché ero geloso e innamorato.

      Ho sempre amato quella ragazza.

      Adesso, senza sensi di colpa né rimpianti, Bernadette può diventare mia e ho intenzione di andare fino in fondo.

      “Non farlo, Victor,” mi supplica Aaron, digrignando i denti e stringendo i pugni lungo i fianchi. Continuo a sorridergli. Se vuole Bernadette, allora dovrà lottare con più convinzione. Mi meraviglio quando Aaron si inginocchia e unisce le mani in preghiera, un gesto che mi fa anche troppo piacere. A quanto pare, sono malvagio. “Per favore. Non coinvolgerla in questo macello. Le nostre vite non saranno mai normali e lei non ha mai voluto altro che la normalità.”

      Lo fisso. Forse mi crede freddo o apatico, ma non è vero. Il cauto torpore che avevo custodito e alimentato per anni dentro di me inizia a disintegrarsi. Mi sento vivo come non mi era più successo da quando avevo rinchiuso quella ragazza nel mio armadio.

      Lo sa che posavo il palmo della mano e l’orecchio sull’anta di legno e chiudevo gli occhi solo per percepire la sua presenza? I suoi pianti mi spezzavano il cuore. Le sue urla mi laceravano.

      “Non vuoi davvero coinvolgere Bernadette, giusto?” domanda Callum, ma io rimango concentrato su Aaron. Nonostante le apparenze, è lui quello che devo sorvegliare e di cui devo preoccuparmi.

      Bernadette lo amava e probabilmente lo ama ancora. Questo sentimento, ci scommetto, li distruggerà entrambi.

      “Dai, capo, ci stiamo spingendo troppo oltre, non credi?” aggiunge Hael, ma non guardo nemmeno lui. Tende ad agire impulsivamente e, nonostante sappia essere brutale nei combattimenti, è troppo tenero con le donne. Specialmente con Bernadette.

      Mi accovaccio davanti ad Aaron, guardandolo negli occhi.

      “Penso che Bernadette abbia avuto la sua occasione.” Per tutta risposta, lui apre e chiude la bocca, ma non dice niente. Forse è per la mia espressione? A volte, quando mi guardo allo specchio, non so chi sia l’uomo nel riflesso. I miei occhi marroni sembrano neri come il mio cuore. “Abbiamo fatto del nostro meglio, ma sai come si dice: se ami qualcuno, lascialo libero. Se torna da te, sarà per sempre tuo.”

      “Che scemenze,” commenta Aaron a denti stretti, sul punto di versare lacrime di rabbia. In questo momento vorrebbe prendermi a calci in culo. Ieri sera, mentre mi toccavo sognando gli occhi verdi e socchiusi di Bernadette e le sue labbra arricciate, mi sarei preso a calci io stesso.

      Bernadette soffrirà per questo, però alla fine si ritroverà nel luogo a cui appartiene.

      “Ti consiglio vivamente di non farlo,” afferma Oscar, ora in fondo al palco. Stringe l’iPad con le dita tatuate come se, premendo abbastanza forte, potesse cancellare tutte le emozioni intrappolate dentro di lui. “L’ultima cosa di cui hanno bisogno gli Havoc è un carico di problemi in gonnella.”

      Poso i gomiti sulle ginocchia mentre Aaron abbandona le mani in grembo. Sta tremando con un’espressione omicida. Non mi perdonerà mai per questo, ma chi se ne importa? Non mi aveva perdonato nemmeno quando gli avevo chiesto di rinunciare a Bernadette in seconda superiore. Cosa c’è di diverso? Non l’avrà più tutta per sé, mai più.

      “Prenderemo Bernadette,” ribatto, ricorrendo al plurale perché questi ragazzi sono la mia famiglia. La mia gang, se preferite. C’eravamo prima noi, è vero, ma Bernadette è stata il nostro preludio e a quanto pare, è abbastanza disperata da diventare anche il nostro epilogo. Spero però che non rappresenti il nostro epitaffio. “Prenderò Bernadette,” sottolineo, guardando Aaron negli occhi.

      Esternamente sembro calmo come sempre, ma dentro di me divampa un fuoco.

      Bernadette, Bernadette, Bernadette.

      Il suo nome riecheggia nella mia testa come un disco rotto e il mio membro si inturgidisce sotto i jeans. Stringo i pugni e Aaron se ne accorge.

      “Non sei mai riuscito ad accettare l’idea che lei mi amasse,” ringhia.

      Il mio sorriso si trasforma in un ghigno maniacale. Probabilmente sto mostrando troppi denti. “Sono geloso ed egoista, Aaron Fadler. E tu adesso non godi più della protezione degli innocenti: le tue mani sono sporche di sangue come le nostre e la tua anima è altrettanto oscura.” Scrollo le spalle e mi alzo, prima di rivolgermi a Oscar. “Prendi nota.” Indico lo schermo dell’iPad con la testa, ma Oscar tarda a obbedirmi.

      Sono vagamente consapevole della loro incertezza, ma non ci faccio caso.

      Mi sento intrappolato in un incubo sul quale mi sono trastullato per anni, dove Bernadette mi guarda come se mi odiasse, come oggi, quando mi ha oltrepassato in corridoio, come il primo giorno di scuola, come quando l’avevo tenuta prigioniera nel mio armadio.

      Certi uomini sognano quando dormono, alcuni di noi invece vivono gli incubi anche nello stato di veglia.

      E se non riuscirò a dimostrare a Bernadette chi sono veramente, allora temo che non mi sveglierò mai.

      All’improvviso mi rendo conto di quello che ho detto e una risata prorompe dalla mia gola.

      “Capo?” chiede Hael, guardandomi con scetticismo.

      Scuoto la testa, pensieroso, sfregandomi il mento. “La discussione è finita,” dichiaro con voce bassa e pericolosa, un incrocio tra un ringhio e un sibilo. Come dicevo, non ho più provato paura – quella vera – da quando avevo cinque anni, ma adesso sono certo di riconoscerla. “Bernadette è mia, altrimenti niente accordo.”

      Scendo dal palco e incollo la mano sull’iPad di Oscar.

      “Prendi nota subito. Vado a trovare la nostra nuova ragazza.” Continuo a camminare, spalancando la porta del teatro e attraversando l’atrio con lunghe falcate. Gli studenti si disperdono diligentemente dietro di me.

      Quando ho fondato questa gang, altri ragazzi hanno cercato di copiarmi. Diavolo, succede tuttora: basta guardare Mitch Charter. Possono fingere di ispirarsi al sottoscritto finché vogliono, sono solo nullità, misere parodie o imitazioni, nel peggiore dei casi. Mi fa piacere vederli accorrere come ratti per raccogliere le mie briciole, perché io sono Victor Channing. Questi sono gli Havoc. Siamo noi gli originali, tutti gli altri possono andare a farsi fottere.

      E Bernadette Blackbird... diventerà mia moglie, costi quel che costi.

      A pensarci bene, in effetti, potrei pagare un prezzo molto alto.
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        * * *

      

      
        
        Bernadette Blackbird

        La sera di Halloween, oggi...

      

      

      Ogni storia ha due facce, una delle quali è sincera, l’altra no.

      Secondo il mio patrigno, mia sorella Penelope era una ragazzina triste, solitaria e alla disperata ricerca di attenzioni. Ecco perché raccontava bugie; ecco perché si è suicidata.

      Ma sappiamo entrambi che la verità è un’altra, mi rendo conto mentre fisso gli occhi scuri di quell’uomo.

      “Siediti,” mi ripete Neil Pence. Indossa l’uniforme da poliziotto ed esibisce uno dei suoi sorrisi caratteristici, come un alligatore che ha appena fiutato il prossimo pasto sul limitare di una palude. I suoi capelli castani sono arruffati, la sua barba è folta intorno alle labbra grosse, simili a vermi. Non ho mai desiderato così ardentemente la morte di qualcuno. “È sangue, vero?”

      Conosce già la risposta, si sta solo divertendo. Vedete, il mio patrigno non ha degli hobby come una persona normale. Gli piacciono il dolore, il disagio e le battute minacciose. Stronzo.

      “È il sangue del costume,” rispondo, preoccupandomi per Callum (anzi, per tutti i ragazzi). Chissà se Danny Ensbrook mi avrebbe davvero sparato in faccia se ne avesse avuto l’occasione. Aaron è ancora impietrito alle mie spalle. Cerco la sua mano e la stringo. Toccarlo in questo modo è una tortura, però la posta in gioco è più importante dei nostri stupidi sentimenti. “Cosa ci fai qui, a casa di Aaron?”

      Non prendo nemmeno in considerazione Kali Rose-Kennedy – la mia ex migliore amica – e il preside Vaughn caduto in disgrazia; il mio tempo è troppo prezioso.

      Voglio assicurarmi che Aaron non reagisca subito con violenza.

      Oppure sono io quella che ha più probabilità di scattare? Se scoprissi che la Cosa ha toccato mia sorella anche solo con un dito, che Dio l’aiuti. Sarei più che felice di cadere trascinando con me Neil Pence tra le fiamme. Godrei delle ustioni.

      Darei qualunque cosa pur di vederlo soffrire.

      Il preside Vaughn ci osserva, guardingo, allora capisco che gli Havoc ce l’hanno fatta: ha veramente paura di loro... di noi?

      Di noi.

      La ragazza degli Havoc.

      Kali mi rivolge un ghigno furbesco. Se non fosse incinta, scavalcherei il tavolo per colpirla con tutte le mie forze. Forse lo farò comunque? Sotto le sue tette piatte non sta crescendo un feto, vero?

      Il lato peggiore della situazione, però, è il modo in cui mi guarda Neil. Mi fissa come al solito, come se fossi una giumenta da tenere a bada. E mi spoglia con gli occhi. Lo fa con tutte le ragazze, perfino con sua figlia, sangue del suo sangue. La mia bocca si riempie di bile. La Cosa, che adora ogni istante di questa interazione, sogghigna come un coccodrillo.

      “Dove sono le nostre bambine?” domanda Aaron, che perde sangue e ha ancora un maledetto proiettile nel braccio. Resiste quando lo spingo sul divano, ma essendo molto debole, alla fine si arrende. Questo divano si inzupperà... Io e Aaron siamo pieni di schizzi. Questo odore ferroso, in effetti, comincia a darmi le vertigini.

      “Le vostre bambine?” ripete la Cosa, alzando un sopracciglio attraversato da una cicatrice. Volete sapere come se l’è procurata? Un giorno, il dolcissimo golden retriever del vicino è fuggito dalla recinzione, ha aggredito Neil e l’ha morso in faccia. Evidentemente sapeva qualcosa a proposito di lui che nessun altro, tranne me, sembrava notare.

      Neil è un mostro di gran lunga peggiore di tutti e cinque gli Havoc messi insieme.

      “Mi hai sentito, brutto pedofilo?” intima Aaron a denti stretti. Nonostante gli tremino le mani, i suoi occhi verde-oro sono risoluti e feroci. Non ho dubbi: se necessario, morirebbe dissanguato pur di attaccare Neil. Farebbe qualsiasi cosa per le sue bambine, anche bullizzare me. Ma in fondo, vorrei un uomo non disposto ad arrivare a questo punto per le bambine che ama come se fossero figlie sue?

      No.

      Stringo più forte la mano di Aaron. A volte sembra quasi impossibile vedere oltre il proprio dolore, che diventa accecante come quando si guarda il sole anche se, chiudendo gli occhi, percepiamo i raggi caldi sulla pelle.

      “Le nostre bambine.” Aaron alza la testa con il sorriso più sgradevole che gli abbia mai visto. È una maschera, ora me ne accorgo, ma siamo entrambi delle figure in un gioco molto più grande di noi. Che scelte gli rimangono? Suo padre è morto, sua madre se n’è andata. Ha solo il ghigno di un bravo attore drammatico. “Perché hai perso ogni diritto quando hai violentato Penelope Blackbird. In realtà, hai perso il diritto alla vita.”

      “Te l’avevo detto che era una cattiva idea,” interviene Vaughn con una smorfia. Trasalisce quando indirizzo i miei occhi verdi verso di lui. “È probabile che stasera abbiano ucciso qualcuno. Quel sangue... non è finto, giusto?”

      “Continua a parlare e forse capirai la differenza di persona.” La mia voce fredda e impassibile non corrisponde al battito frenetico del mio cuore.

      “Oh, Penelope,” dice Neil mentre Kali, irritata, lo guarda con gli occhi socchiusi. “Era sicuramente una ragazzina stupida e patetica, vero?” La Cosa si gira verso Kali, come per spiegarle una triste verità. “L’avevo portata più volte alla stazione di polizia ubriaca. Era una delinquente, ma questa stronza è un altro paio di maniche.” Neil mi indica. “Si è fatta coinvolgere da una gang.”

      “Prima o poi, ti ucciderò,” dichiaro, tremando di rabbia e ricordando le parole del diario di Penelope. Ha detto che, se ne parlerò con qualcuno, ucciderà le mie sorelle e anche mia mamma. Dice che ha già ucciso in passato e l’ha fatta franca. E a giudicare dal suo sguardo... era la verità, non c’è dubbio. “Piangerò lacrime di gioia.”

      “Stai minacciando un poliziotto?” domanda Neil, piegando la testa di lato. I suoi occhi brillano di disgusto e di una bramosia dissoluta, un desiderio così forte che mi fa girare la testa. Sotto quella faccia anonima, il suo bisogno di spezzare e consumare l’innocenza è più luminoso che mai. Impossibile non notarlo, se si è capaci di guardare. “Sai quanto è grave questo reato?”

      “Ti conviene avere un mandato, considerando il fatto che ti trovi a casa mia,” interviene Aaron, aggrappato saldamente alla mia mano. “Ora, dove sono le nostre bambine?”

      “Dormono della grossa nei loro letti,” risponde Neil con la sua voce calma e irritante. Il modo in cui pronuncia la parola letti, tuttavia, mi terrorizza. Non credo che si comporterebbe da orco con Vaughn e Kali nei paraggi, ma non si sa mai. La paura svolazza nel mio petto come un uccello dalle ali spezzate. “Sono proprio delle bimbe tenere e bellissime. Che angioletti. Ho mandato via la babysitter qualche minuto fa, davvero una ragazza stupenda.”

      Mi stupisce che i contatti degli Havoc non li abbiano avvisati di quello che stava succedendo, ma... forse è successo ed eravamo troppo impegnati per accorgercene?

      “Se le hai toccate...” inizio, perché tanto ormai abbiamo tirato fuori le unghie. Sono sporca del sangue del mio ex e di quello di un ragazzo che stasera ha cercato di uccidermi, un ragazzo che ha perso la vita. A Neil basterebbe convocarci alla stazione di polizia. La domanda è: perché non l’ha fatto?

      “Ascolta, Bernadette,” mi interrompe Neil, chinandosi in avanti. Il suo sogghigno suggerisce che gli piace la posizione in cui mi ha costretta. “Se non vuoi che la tua piccola gang finisca in prigione, chiuderai quella cazzo di bocca e risponderai con sì, signore a qualunque richiesta da parte mia.”

      Il mio corpo si raggela. L’odore del sangue, ora non più solo nelle narici, mi sta strozzando.

      “Parla di nuovo alla mia ragazza in quel modo e ti spacco la faccia!” gli intima Aaron. Mi giro di scatto verso di lui. La ‘mia ragazza’? Sembra ripetere le parole di Vic. Però non mi infastidisce.

      “Idiota, non hai altra scelta.”

      “Guardami,” replica Aaron, alzandosi in piedi così in fretta che finisce per inciampare, andando a sbattere contro il tavolino. I capogiri sono dovuti all’emorragia. Le sue condizioni mi preoccupano. Mi alzo anch’io, afferrandogli la spalla mentre lui, ansimante, si puntella con le mani sul tavolino. Ha bisogno di liquidi, e in fretta.

      “Perdonami se non scappo a gambe levate,” ribatte Neil, mentre la spia al suo fianco, Kali, si mette a ridacchiare.

      “Sei proprio un duro,” commenta quest’ultima, approfittando del ruolo di potere che pensa di aver conquistato accanto a Neil. Ma non sa cos’hanno in serbo per lei gli Havoc. Diavolo, non lo so nemmeno io, ma se i ragazzi sono arrivati a castrare Donald, allora anche Kali patirà qualcosa di simile.

      Cosa aveva detto Callum? La sua faccia non è incinta.

      Il preside Vaughn invece non appare altrettanto compiaciuto: i suoi occhi saettano tra la porta principale e quella sul retro, come se si aspettasse dei problemi da un momento all’altro. No, come se si aspettasse l’arrivo degli Havoc.

      “Siediti,” ripete Neil, guardandomi poi con un’espressione severa. “E tu devi dirmi: sì, signore.”

      “Bernadette,” insiste Aaron, ansimando, “non farlo. Abbiamo in pugno Neil, non può toccarci.”

      “E come?” chiedo mentre Vaughn emette un verso di protesta e, torcendosi le mani, inizia a camminare avanti e indietro vicino al caminetto. Aaron mi lancia un’occhiata e scuote la testa. Cazzo. Non mi piaceranno le informazioni che hanno raccolto su Neil.

      “Avevi detto che li avresti messi in riga,” interviene Kali, alzandosi dal divano e guardando Neil con il suo bel faccino imbronciato. Aspetta forse un figlio da lui? “Beh, sto aspettando.”

      Neil si alza proprio mentre mi accorgo di un movimento nell’ombra, vicino alle scale, e nel piccolo corridoio accanto alla camera padronale.

      “Ultima possibilità, Bernadette,” dichiara la Cosa, posando una mano sulla radio al suo fianco. “Dillo, altrimenti porto te e il tuo amico Aaron alla stazione di polizia.” Tira fuori la radio, ma si blocca a causa di uno scatto dietro la sua testa, il rumore tipico del cane di una pistola.

      “Non commettere il tuo ultimo errore, Neil. Non vorrei pulire le tue cervella dalle pareti del salotto di Aaron.”

      La voce di Vic è gelida, le sue labbra carnose sono contorte in una smorfia minacciosa. I suoi capelli viola-neri sono pettinati all’indietro e ancora bagnati per la doccia; si è lavato via il trucco e i suoi vestiti sono freschi e privi di macchie di sangue. Non appena lo vedo, un brivido oscuro mi attraversa come un veleno dolce e intenso.

      “E se pensi che io stia bluffando, va’ avanti e mettimi alla prova.”

      La furia che altera il volto del mio patrigno mi spaventa. Lui ha degli amici, ha dei contatti, e c’è un motivo se è venuto qui.

      “Lo sapevo che non avrei dovuto seguirti,” mormora Vaughn, sempre torcendosi le mani.

      “Un’ottima osservazione,” dice Oscar, comparendo improvvisamente dietro il preside. Una sensazione di gelo si propaga sulla mia pelle. Come diavolo ha fatto a entrare senza che me ne accorgessi? I suoi occhi grigi sono concentrati sulla testa di Vaughn, il revolver è saldo nella sua mano. Alza il cane della pistola, continuando a sorridere.

      Hael entra con calma dalla cucina (immagino che almeno lui abbia usato la porta esterna che conduce alla lavanderia), mentre Callum apre la porta del patio. Nonostante si sia dato una ripulita, la mazza da baseball che stringe in mano è ancora macchiata di rosso.

      L’energia nella stanza mi soffoca, scendendo nella mia gola come fumo. All’improvviso ho difficoltà a respirare.

      “Non temere, Bernie. Neil è solo un cane senza palle e neutralizzato,” mi rassicura Vic, immobile e freddo come il marmo. Riesce però a toccare un tasto dentro di me che spazza via i cristalli di ghiaccio aggrappati alla mia anima, a corrodere il mio torpore, lasciandomi sanguinante. Chi può arrestare quell’emorragia? Io? Dovrei bendare le mie ferite emotive? “Ha le mani legate; ci siamo impossessati di notizie scandalose sul suo conto.”

      “E perché non dici alla mia adorabile figliastra di cosa si tratta?” domanda Neil, girandosi verso Victor senza curarsi della pistola puntata sulla sua faccia. Il modo in cui quell’uomo sorride infetta le mie ossa, facendomi marcire dall’interno. Ecco com’è il tipo di persona che gode delle sofferenze altrui. “Non puoi, vero? Perché hai paura.”

      Neil, tuttavia, ha sottovalutato Victor Channing.

      “Abbiamo un video di lui,” afferma quest’ultimo, indicando Neil con il mento. “Con tua sorella Penelope.”

      Non reagisco. Sto ancora cercando di aiutare Aaron a rimanere i piedi, con il sangue che mi sporca le dita, ma dentro mi sto scomponendo in un mosaico di dolore, sofferenza e rabbia. Quel mosaico è di vetro al piombo e la mia rabbia è la struttura di ferro che tiene unite le tessere. In futuro prenderò uno di quei frammenti e pugnalerò Neil Pence nel buco dove dovrebbe esserci il suo cuore.

      “Neil, che diavolo sta succedendo?” chiede Kali, coprendosi il ventre (ancora piatto) con un braccio e guardando Victor e la Cosa con un’espressione particolarmente vacua. Quella sciocca ha delle cellule cerebrali funzionanti, chi l’avrebbe mai detto? Il preside Vaughn sembra pronto a farsela sotto per la paura. “Avevi detto che saremmo venuti qui per porre fine a tutto questo.”

      “Porre fine a cosa?” domanda Oscar con innocenza, spingendosi gli occhiali sul naso con un dito medio tatuato mentre punta il revolver su Scott. “A una sera di Halloween particolarmente movimentata? Vedo che Kali è venuta in costume. Le ragazze si travestono spesso da prostitute ad Halloween, vero?”

      “Vaffanculo, Montauk!” ringhia lei, lisciandosi la gonna rosa con le mani. Nonostante la battuta di Oscar, Kali non si è travestita e non è venuta alla festa di Stacey. Ha piantato in asso i pagliacci che compongono il gruppo di Mitch, ma perché? Cosa ci fa qui? E Vaughn? E perché tre delle sette persone della mia lista si trovano in questa stanza?

      “Hai un minuto per andartene, prima che vi eliminiamo tutti e tre in modo permanente.” Victor arretra, abbassando la pistola. I suoi occhi sono due pozze scure pronte a ingoiarmi, nelle quali potrei affogare, tuttavia continua a tenere d’occhio Aaron. È preoccupato e lo sono anch’io. Al momento, il mio ex fidanzato non è molto sexy. “Farò il conto alla rovescia a partire da sessanta.”

      “Non vuoi sapere perché sono qui?” lo provoca Neil, che socchiude gli occhi con un sogghigno sulle labbra sottili. “Perché è venuto anche Scott? Sai, dopo che avete distrutto il suo chalet e l’avete costretto a fare quelle cose brutte su Internet, mi ha contattato.”

      “Sessanta.” Vic annuisce, e sia Callum che Hael lo affiancano. Nessuno sorride stasera. Nessuno si sta divertendo, a differenza del giorno in cui abbiamo dato la caccia a Don. “Cinquantanove. Cinquantotto.”

      “Andiamocene, per favore,” dice Vaughn, tremando. Mi fissa come se fossi la sola responsabile di questo guaio. “È stata una cattiva idea, non mi avevi detto che si erano impossessati di un video.”

      “Cinquantasette.” Vic sembra respirare a malapena, talmente è immobile. Il cappuccio di Callum gli copre i capelli biondi, nascondendo il suo viso nell’ombra. Probabilmente ha bisogno di me tanto quanto Aaron, ma in un modo diverso. Senti, senti, Bernadette! Ha bisogno di te? Gli Havoc non hanno affatto bisogno di te. E non devi loro le tue energie emotive né il tuo sostegno.

      Eppure eccomi qui, disponibile.

      Stringo il braccio di un Aaron trafelato che si sforza di mantenere una parvenza di potere e controllo.

      “Siamo a un bivio. Agite contro di me, e io vi seppellirò,” ringhia Neil senza distogliere lo sguardo da Vic. “E lasciate Kali fuori da questa faccenda.”

      “E io?” esclama il preside Vaughn, reggendosi al caminetto. “Dovevi aiutarmi a risolvere questo pasticcio! Io ti ho aiutato quando me l’hai chiesto.”

      “La tua confessione non conta più,” dice Neil, tirando su col naso e arretrando. Mi si gela il sangue: conosco il mio patrigno, ci sta dicendo solo quello che vuole lui. Vedete quanto sono potente e cosa posso fare? Io ho le mani in pasta dappertutto, ricordatevelo! Kali, aggrappata al suo braccio, rinuncia per una volta tanto alla maschera dell’autocommiserazione per lanciarmi un’occhiata al vetriolo. In fondo, non ha un pubblico davanti al quale recitare. “Posso fare solo questo. Scott, adesso sei da solo.”

      Neil si dirige verso la porta di casa, seguito da Kali. Il preside Vaughn lo segue goffamente e i ragazzi li lasciano andare. Mi rendo conto allora che forse abbiamo tirato troppo la corda. Sono stata io. Ho convocato gli Havoc, dando inizio a questo casino.

      Digrigno i denti.

      Il lato peggiore in assoluto? In realtà mi dispiace, quasi stessi recando disturbo agli Havoc. Durante il secondo anno mi avevano rovinato la vita: sono importanti le loro motivazioni contorte e il prezzo pagato da Kali? L’hanno comunque fatto e io ho sofferto, ma adesso prego quel poco di bene che rimane nell’universo che Aaron Fadler non muoia davanti a me.

      “Sono saliti nell’auto della polizia, stanno uscendo dal vialetto,” annuncia Oscar, guardando oltre le tende trasparenti. “Hanno imboccato la strada.”

      “Cazzo,” borbotta Aaron, poi cade a terra rovinosamente. Nonostante i miei tentativi, non sono riuscita a reggerlo. Hael in una frazione di secondo afferra il braccio del suo amico e mi aiuta a spingerlo sul divano. Mi siedo accanto a lui e inizio a spogliarlo assieme ad Hael per valutare i danni.

      “Perde ancora sangue,” mormoro mentre i ragazzi si muovono intorno a noi. “Il proiettile è conficcato nel braccio.” Sfioro il livido sul suo petto, ma non è importante quanto la ferita al bicipite sinistro o il ragazzo morto che abbiamo abbandonato alla festa di Halloween. Accidenti a te, Danny Ensbrook, pezzo di merda! Doveva proprio farlo, eh? Puntarmi contro quella pistola... “Deve andare in ospedale.”

      “Hm,” commenta Vic sfregandosi il mento, come fa quando è immerso nei suoi pensieri. “Gli ospedali sono pieni di persone pronte a fare segnalazioni ai servizi sociali. Un minore con una ferita da arma da fuoco significa brutte notizie, comporterebbe indagini, interrogatori e rapporti della polizia.”

      Lancio un’occhiata improvvisa al capo degli Havoc; devo essere piuttosto spaventosa, perché lui alza le sopracciglia fingendosi sorpreso.

      “Non lo lasceremo morire,” replico mentre Aaron grugnisce, appoggiato al cuscino del divano con gli occhi chiusi. Non so se sia ancora cosciente o meno.

      “Certo che no,” sbuffa Vic, come se avessi perso il senno. “Carichiamolo sul furgone, lo porteremo a casa di Whitney.”

      “L’infermiera Sì-Scott?!” esclamo con voce strozzata, ma è una scelta ovvia. Ormai Vaughn le avrà riferito l’accaduto, saprà di essere coinvolta lei stessa: non potrà rifiutarci il suo aiuto. Inoltre, c’è un motivo se è stata assunta alla Prescott. La maggior parte delle scuole non ha bisogno di infermiere specializzate in traumi e ferite da arma da fuoco, ma nei quartieri sud è praticamente un requisito. “Cazzo! D’accordo. Portiamolo fuori.”

      Mi alzo, coperta di sangue, tremando ancora dopo la scarica di adrenalina.

      “Oscar, tu resterai con le bambine,” ordina Vic. Io so solo che non andrò da nessuna parte finché non saprò che stanno bene. Mi separo da Aaron e, arretrando, vado a sbattere contro Victor. Lui mi mette le mani sulle spalle e avvicina la bocca al mio orecchio. “Non preoccuparti per Aaron: non permetterò che gli succeda qualcosa.” Le sue labbra premono sul mio collo, incidendo un marchio che non potrò più lavare via. “Gli cucirò perfino la ferita prima di partire, per arrestare l’emorragia. Tu vai a farti una doccia e togliti di dosso quel sangue.”

      Non dovrebbe succedere, tuttavia la sua voce mi conforta. Annuisco, poi salgo le scale e socchiudo la porta della stanza delle bambine. Dormono tutte e tre, forse addirittura ignare del recente arrivo di Neil. Rimango ferma per diversi minuti, osservando il petto di Heather che si solleva in respiri costanti, poi sguscio fuori dalla camera e mi infilo in bagno.

      Il sangue non si lava via facilmente. È appiccicoso, viscoso, si attacca alla pelle come la tinta. Quando esco dalla doccia, la mia pelle è arrossata e irritata; percepisco delle fitte nel punto in cui Billie mi ha pugnalata, dal quale sgorgano delle gocce cremisi che impregnano la T-shirt nera rubata dal comò di Aaron. Questo colore, almeno, nasconderà le macchie.

      “Sei ferita,” osserva Oscar quando esco dal bagno. Davanti a me a torso nudo, indossa dei pantaloni del pigiama con una fantasia a quadri. Il suo petto tatuato e gli addominali sono in bella vista. In circostanze diverse, apprezzerei il panorama. Rimango senza fiato mentre lui preme il pollice nella mia manica destra, strappandomi un sibilo quando lo ritrae, macchiato di sangue. “Sistemiamo questa ferita, okay?”

      “Non c’è tempo. Ci penserò al mio ritorno.” Faccio per oltrepassarlo quando Oscar mi afferra il braccio, strappandomi un grido. Altro sangue sgorga dalla ferita, colando sul mio braccio. Con l’altra mano, Oscar sfiora il taglio sul mio viso, quello che ho troppa paura di guardare perché so che lascerà una cicatrice.

      “Ci vorrà solo un attimo,” dichiara, spingendomi di nuovo in bagno e costringendomi a sedermi sul coperchio del WC. Provo un senso di déjà vu guardando gli occhi grigi di Oscar dietro le lenti spesse dei suoi occhiali: una volta Victor mi aveva applicato i punti sul braccio. Lo derido quando prende un kit di pronto soccorso sotto il lavandino, ma non ho abbastanza energie per protestare. Oscar mi solleva la manica ed emetto un rantolo. Non è affatto delicato mentre esamina la ferita. “Avresti bisogno anche tu di un ospedale. Quando andrai da quella cagna di un’infermiera, chiedile di visitarti.”

      “È Aaron ad aver bisogno di aiuto. Usa una benda e lasciami uscire di qui.” Travolta dalla stanchezza, sento le palpebre chiudersi di loro spontanea volontà. Dopo il combattimento, ho dolori e lividi dappertutto. Dita forti mi toccano la mandibola per alzare il mio viso, allora apro gli occhi e vedo che Oscar mi fissa.

      “Testa sollevata, Bernadette. Non c’è riposo per i cattivi.” Dopo avermi liberata, pulisce le mie ferite con una salvietta disinfettante mentre Hael fa capolino mordicchiandosi il labbro inferiore. I suoi capelli rossi alla moicana, tra i quali si passa le dita tatuate, trattengono ancora dei residui di tinta nera.

      “Aaron è nel furgone,” ci informa Hael, esaminandomi con i suoi occhi castani dalle sfumature color miele. Esita prima di aggiungere: “Chiede di te.” Con una stretta al cuore, guardo Oscar spruzzare il disinfettante su un batuffolo di cotone. Dopo averlo strofinato sul mio viso e sul mio braccio, inizia a bendarmi.

      “Aggiungerò l’antitetanica alla lista delle cose da fare,” mormora Oscar, lasciandomi libera e appoggiandosi contro la parete. Quando incrocia le braccia asciutte e muscolose, noto che porta dei piercing a forma di spada sui capezzoli. Interessante.

      Mi alzo abbassando la manica della maglietta, poi esco dal bagno e seguo Hael nell’aria frizzante dell’autunno. Le lanterne di Halloween sfarfallano nel cortile dall’altra parte della strada, ma la magia di quella serata ha ormai perso di significato.

      Per una volta tanto, è Victor a guidare mentre io mi accomodo sui sedili centrali accanto ad Aaron, che tra gemiti e mugugni riesce almeno a stringermi la mano quando cerco la sua.

      “Bernie,” sussurra con la testa appoggiata al sedile. Accigliata, mi avvicino ancora di più a lui, poi lancio un’occhiata alle mie spalle per controllare Callum nell’ultima fila, chino in avanti con il cappuccio che gli copre i capelli appena lavati.

      “Stai bene?” gli chiedo. Lui alza la testa per guardarmi con una smorfia sulle sue labbra rosee e perfette. Ha ancora la mazza da baseball in mano, come se non sopportasse l’idea di separarsene.

      “Sì,” risponde, ma non ne sono certa. Stasera ha ucciso un ragazzo per me: dev’essere in preda alle paranoie. Mi sorride, intuendo i miei pensieri. “Giusto per essere chiaro: non sono arrabbiato per la morte di Danny Ensbrook ma solo per averlo eliminato davanti a troppi testimoni, facendo correre un rischio a tutti noi. Sterminerei il mondo intero pur di salvarti, Bernadette.”

      Rossa in viso, abbasso lo sguardo facendo scorrere la lingua sul labbro inferiore.

      “Lo apprezzo,” rispondo, e nonostante questa situazione ingarbugliata, non posso fare a meno di gradire le sue parole. Come ho detto, amo le ombre perché sono cresciuta nelle tenebre. L’oscurità di Callum è bella ai miei occhi come un cielo notturno senza stelle. Il sole però è troppo luminoso e scotta. Io appartengo a questo posto, alla mezzanotte eterna.

      Cal mi stringe l’altra mano mentre attraversiamo la città, diretti alla casa dell’infermiera Whitney, e non molla la presa finché non accostiamo davanti a un’abitazione modesta con due camere da letto, verniciata di recente. Nel vialetto c’è una Lexus, un veicolo decisamente al di sopra delle possibilità di un’infermiera scolastica, soprattutto se lavora alla Prescott High.

      Vic e Hael scendono dall’auto, lasciandomi sola con Aaron e Cal, per bussare alla porta. Lentamente, con esitazione, la porta si apre e scorgo una lingua di luce all’interno. L’infermiera Sì-Scott è stata abbastanza intelligente da lasciare la catena inserita, ma sa che niente potrebbe fermare gli Havoc: se vogliono entrare in casa, è quello che faranno.

      Parli del diavolo e spuntano le corna...

      Hael incastra lo stivale nella fessura della porta per impedire a Whitney di chiuderla. Nello stesso istante, si serve delle ganasce affilate di un tagliabulloni che teneva lungo il fianco per spezzare la catena, poi apre la porta ed entra. Victor viene invece ad aiutarci con Aaron. Sono pronta a sostenere di peso Aaron fino alla porta dell’abitazione, quando Vic mi batte sul tempo prendendolo in braccio.

      Perplessa, guardo Vic trasportarlo verso i pochi gradini che conducono alla veranda. Il corpo tonico e muscoloso di Aaron Fadler non è certo leggero, tuttavia Vic lo trasporta come se fosse una piuma e lo adagia sul bel divano giallo dell’infermiera Sì-Scott. Beh, ormai è rovinato. Lancio un’occhiata beffarda alla donna che si torce le mani.

      “Dovrebbe andare in ospedale...” commenta con la fronte imperlata di sudore. Indossa una T-shirt bianca e larga e dei pantaloncini di seta nera con l’orlo di pizzo, pronta per andare a letto. I suoi capelli biondi sono raccolti in uno chignon disordinato sulla testa, i suoi occhi marroni saettano da Callum – con la sua mazza da baseball sporca di sangue – al ragazzo che geme sul divano.

      “Non se ne parla,” le risponde Vic, voltandosi verso di lei. “Fai il possibile e fornisci un resoconto delle sue condizioni.”

      L’infermiera Sì-Scott deglutisce a fatica, poi va a prendere l’occorrente in un piccolo bagno adiacente alla zona giorno e si siede sul tavolino di fronte ad Aaron. Essendo lui a torso nudo, riesco a vedere il suo livido, la ferita sul braccio e il sangue fresco e lucente che continua a sgorgare.

      “Posso pulire la ferita, ma avrebbe bisogno di una trasfusione di sangue.”

      “Il gruppo sanguigno di Aaron è 0 positivo,” afferma Vic in tono gelido. “Dove possiamo reperirlo?”

      “Reperirlo?” chiede Whitney, guardandolo come se fosse fuori di testa. “Cosa intendi?”

      “Intendo, dove possiamo andare a reperirlo?” ripete Victor. L’infermiera Whitney impallidisce. Sa bene cosa ha fatto e cos’è successo a Scott Vaughn: le conviene credere che raderemo al suolo casa sua se si rifiuterà di collaborare. Mentre la fisso, stringo i pugni lungo i fianchi. Vorrei tanto averla aggiunta alla mia lista. Nonostante le nostre scarse interazioni, Whitney gioca un ruolo importante nell’operazione di Vaughn, ingannando le povere ragazze della Prescott High per avere una fonte di guadagno a loro discapito. “Possiamo rubarlo in un’ambulanza, per esempio?”

      “L-le ambulanze non trasportano sangue,” sussurra la donna, mordendosi il labbro inferiore mentre si rivolge ad Aaron. “Gli serve un ospedale...”

      “In ospedale, allora,” afferma Victor senza battere ciglio. “Di cosa abbiamo bisogno?”

      “Non parlerai sul serio?” esclama Whitney con voce strozzata. Vic le passa il proprio cellulare con un’espressione da demone infernale.

      “Scrivi un elenco. Subito. Odio ripetermi.”

      L’infermiera Whitney prende il telefono di Vic e annota rapidamente una serie di prodotti prima di restituirglielo.

      “Andremo al Joseph General,” decreta Victor con un’occhiata ad Hael. “Le misure di sicurezza non sono così strette e in quell’ospedale affluiscono parecchie vittime di traumi. È una vera baraonda, nessuno si accorgerà di niente. Prima di andare, prendiamo dei contanti, forse sarà più facile corrompere qualcuno piuttosto che rubare.”

      “Chiaro,” annuisce Hael mentre io li guardo a bocca aperta.

      “Non parlerai sul serio?” chiedo. Non so se arrabbiarmi o preoccuparmi, ma guardando di nuovo Aaron, bianco come la carta, ho una stretta al cuore. Non può morire davanti ai miei occhi, non quando il nostro rapporto è così... confuso. Mi passo le mani sul viso, poi scocco un’occhiata omicida a Victor.

      Quello che mi rivolge è un sorriso da incubo, e odio il fatto che mi piaccia.

      A questo punto, noi due siamo certamente anime gemelle. Dev’essere così, considerando la nostra mente incasinata. E quando stiamo insieme, questo dettaglio si amplifica in maniera esponenziale. Punto un dito contro Vic. È lui il leader: Aaron rappresenta una sua responsabilità.

      “Va bene,” continuo, pungolando il suo petto con il dito. “Se lo lascerai morire, ti taglierò i gioielli di famiglia.” L’infermiera Whitney emette uno squittio, ma la ignoro. Quella donna ha raccolto i frutti della sofferenza, del lavoro e dei sacrifici altrui, ha reclutato ragazze per le stronzate del preside Vaughn e ha sguazzato volentieri in quella gloria. Avrei dovuto aggiungerla alla mia lista, Oscar aveva proprio ragione.

      Sbuffando con il naso, Vic afferra la mia mano, poi si porta il mio dito alle labbra e lo succhia in un modo molto lascivo. Hael scuote la testa con le mani sui fianchi, infastidito da Vic, da me e dal nostro strano rapporto.

      “Se lui morirà, affilerò il mio coltello,” risponde Victor, lasciando cadere la mia mano, ma io gli afferro il polso prima che possa voltarmi le spalle. Alza le sopracciglia scure. “Sì, tesoro?”

      “Non usare quello stupido termine con me,” ringhio, attirandolo a me con uno strattone. Vic mi asseconda, non perché io abbia davvero la forza di spostarlo, ma per la nostra attrazione reciproca. Perché insieme siamo un veleno delizioso, con la giusta percentuale di tossicità. “Tu e Hael tornerete da me. Se uno di voi venisse arrestato...”

      “Sì, gioielli di famiglia, coltello, niente bambini degli Havoc.” Vic mi stringe i capelli in una morsa punitiva e incolla le labbra alle mie, abbattendo le mie barriere con quella bocca squisita. “Non preoccuparti, io non andrò in ospedale.” Alza la testa e indica Hael. “Lo farà lui. Voglio scoprire perché nessuno dei nostri contatti ci ha detto che quel maiale era entrato in casa.” Vic si ritrae, accigliato, poi oltrepassa Callum con un cenno del capo.

      I miei occhi incrociano quelli azzurri di Cal e mi inumidisco il labbro inferiore.

      Non solo il corpo di Aaron è a pezzi: sono preoccupata per l’anima di Callum.

      “È da pazzi,” mormora Whitney dietro di me. Mentre Vic e Hael infilano la porta come due ombre nella notte, mi giro lentamente. Qualsiasi cosa l’infermiera legga nella mia faccia deve spaventarla, poiché si alza e lascia un Aaron pallido e sofferente da solo sul divano.

      “Nell’attesa, cosa possiamo fare per aiutarlo?” chiedo con una voce fredda come l’acciaio. “Perché se lui morirà qui stasera, morirai anche tu.” Whitney sbianca e fa un altro passo indietro, guardandomi come se stesse considerando l’idea di chiamare la polizia, rischiando di mandarci tutti in prigione per salvarsi la pelle. Quello che non sa (o che forse non ha capito) è che Callum non le permetterà nemmeno di avvicinarsi a un telefono, a una porta o a una finestra. Nel bene e nel male, è bloccata in casa.

      “Deve stare al caldo e con le gambe sollevate,” risponde l’infermiera deglutendo a fatica. Alcune ciocche ribelli sfuggono al suo chignon, incollandosi alla fronte sudata. Si è truccata come una prostituta, forse il ricordo di una festa di Halloween di tanto tempo fa. Ho un nodo in gola ripensando all’alterco in quell’edificio, a Danny che mi puntava contro la pistola, a Callum che sollevava la mazza da baseball.

      Cazzo.

      “Potrebbe andare in stato di shock...” continua Whitney, lanciando un’occhiata diffidente a Callum.

      Ma non deve preoccuparsi di lui: se succederà qualcosa ad Aaron, sarò io il suo incubo peggiore.

      “D’accordo. Prendi uno straccio caldo, delle coperte e dei cuscini. Dagli del succo d’arancia o qualcosa del genere!” Abbaio ordini anche se non so cosa sto facendo, ma qualcuno deve pur reagire. Portalo in ospedale, Bernadette! urla la mia razionalità, ma il lato più oscuro della mia mente è immerso nel mondo degli Havoc.

      Niente polizia, niente ospedali.

      Aaron potrebbe perdere le sue sorelle oppure (come tutti noi) finire in prigione.

      Noi risolviamo i problemi a modo nostro.

      “Ha balbettato?” chiede Callum, appoggiandosi alla parete con noncuranza, le mani infilate nella tasca anteriore della felpa. La sua voce è piacevole, la sua espressione fin troppo serena mentre indirizza gli occhi blu verso Whitney, spronandola all’azione.

      Gli rivolgo un’occhiata di ringraziamento sedendomi sul bordo del divano, poi scosto i capelli biondo rame incollati alla fronte di Aaron. Ho la gola serrata, come se un singhiozzo vi fosse rimasto intrappolato e io, per testardaggine o forse per afflizione, non riuscissi a espellerlo.

      “Non morirà,” sentenzia Callum, come se per lui fosse una certezza assoluta. Per un momento osservo Aaron in silenzio, cercando di imprimermi nella memoria il suo volto, la sua mandibola liscia, la piccola cicatrice sul lobo dell’orecchio destro. Ma poi, rendendomi conto di cosa sto facendo e perché, mi arrabbio di nuovo.

      “Non puoi saperlo!” ringhio, notando che adesso gli occhi di Callum sono puntati su di me. Ci guardiamo a lungo, poi lui finalmente usa quella bellissima voce oscura che sembra plasmata dalle ombre della notte di Halloween.

      “Non se ne andrà, non quando il vostro rapporto è ancora così incerto. Aaron non ha mai smesso di amarti e non ha mai avuto la possibilità di dimostrarti quanto è dispiaciuto per l’accaduto.” Cal si interrompe non appena Whitney torna in salotto con una caraffa di succo d’arancia e diversi bicchieri, poi ne prende uno per se stesso e la guarda dritto in faccia. “Siediti al tavolo della cucina e non provare a fare qualcosa che potrebbe non piacermi.” Tocca l’estremità della mazza da baseball con la punta dello stivale e l’infermiera (cosa che non avrei mai ritenuto possibile) impallidisce ancora di più.

      Callum mi serve il succo d’arancia. Le sue dita si soffermano contro le mie più del necessario. Entrambi notiamo che ci tremano le mani, ma sappiamo che le ferite emotive si possono curare in seguito. Per quelle fisiche, invece, il lasso di tempo è limitato.

      Mi sforzo di convincere Aaron a sorseggiare il succo, ma lui non si muove. Cavolo, respira a malapena. Dopo un po’ mi arrendo e lo bevo io. Il picco glicemico mi arriva subito al cervello, dando al mio corpo stordito dall’adrenalina la spinta di cui ha bisogno. Poso il bicchiere sul tavolino lindo, sperando che lasci il segno e ne rovini la superficie.

      “Buon Halloween,” sussurro ad Aaron, premendo le labbra sulla sua fronte.

      Darò a Vic e ad Hael solo due ore di tempo, dopodiché, costi quel che costi, porterò Aaron in un maledetto ospedale.

      Se morisse, qualcosa dentro di me perirebbe assieme a lui, e ormai non mi è rimasto granché da dare. Sono come un albero dai rami secchi, con un unico fiore appeso a tanta devastazione. Al di là di tutto, non voglio abbandonare quella parte della mia infanzia.
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      Sono sicura che agli Havoc piaccia torturarmi. A quanto pare, fa parte dell’emozione o qualcosa del genere. Sono passate letteralmente due ore e tre minuti di quest’incubo, quando abbiamo notizie di Hael e Vic. Qualcuno bussa energicamente alla porta dell’infermiera Sì-Scott. Sembra il gesto di un poliziotto, eseguito con un pugno frenetico.

      Callum controlla nello spioncino, poi apre la porta. Hael Harbin è ricoperto di schizzi di sangue.

      “Che cavolo?!” grido, alzandomi di scatto. Hael entra con un sacchetto di plastica al fianco. Il suo volto e il suo petto sono color cremisi. Accigliato, si passa una mano sulle labbra carnose, spalmando il sangue sul suo viso fin troppo avvenente. I suoi occhi color miele scuro sembrano maligni in mezzo a tutto quel rosso. La mia paura per lui è sorprendente. Non è solo un semplice amante, eh, Bernie? Ecco quando mi rendo conto senza dubbio di essere veramente fregata. Gli Havoc mi hanno ghermita e non mi lasceranno andare mai più. Pronuncio le parole successive a denti stretti: “Tutto okay?”

      Prego ogni dio oscuro in cui non credo che quello non sia il suo sangue. Sono messa male fino a questo punto? Preferisco sapere che non è ferito, pensando che abbia invece tagliato la gola a un idiota?

      “Ho rotto uno di questi,” spiega porgendomi il sacchetto. Quando ne controllo il contenuto, trovo delle sacche di sangue sigillate e, tra le altre cose, alcune sacche trasparenti di soluzione salina. Con lo stomaco sottosopra, alzo la testa per guardarlo. “Ho avuto dei problemi al ritorno. Stasera Mitch è sul piede di guerra; i nostri ragazzi hanno iniziato a chiamare i suoi scagnozzi ‘la banda dei Charter’.” Scuote la testa e si passa di nuovo il braccio sulla bocca, mandando qualche schizzo di sangue sulle pareti bianche e immacolate di Whitney. Porgo il sacchetto a quest’ultima, che guarda dentro, pallida in viso, poi punta gli occhi marroni sul volto sporco di Hael.

      “Come ti sei procurato tutto questo?” sussurra, ma Hael si limita a ridere. Non ha intenzione di risponderle e la donna dovrebbe saperlo che non le conviene rivolgersi a noi come se fossimo solo i suoi rapitori.

      “Non ti impicciare, tette d’oro,” replica, accendendo una sigaretta con le mani tremanti. Hael, nonostante sembri uno stronzo sfacciato, teme per la vita di Aaron quanto me. Gli presto attenzione mentre l’infermiera Sì-Scott dà inizio a una trasfusione di sangue proprio qui, nel suo salotto ispirato a un negozio Pottery Barn. È appropriato, credo, visto che ogni cosa qui dentro è stata comprata con soldi sporchi. “Sfrutta le tue conoscenze mediche sprecate per curare il nostro amico.”

      “Non sono un chirurgo,” inizia Whitney, ma l’occhiata di Hael le fa capire che non ce ne importa un accidente. “Comunque ci proverò.”

      “E impegnati al massimo,” la mette in guardia Hael mentre Callum chiude la porta alle proprie spalle. Hael si spoglia la camicia, usandola per strofinare il sangue sulla sua pelle. In qualsiasi altro momento, apprezzerei i suoi pettorali macchiati di rosso. “Vic tornerà presto. Dubito che tu voglia scoprire cosa direbbe se mandassi a monte tutto.”

      Whitney arriccia le labbra dal rossetto fucsia, lanciando un’occhiata obliqua ad Hael che fuma una sigaretta nel suo salotto, tuttavia si mette all’opera e pratica un’endovena nel braccio di Aaron. Il proiettile è ancora nel suo corpo. E se avesse toccato un’arteria? E se Whitney avesse ragione e ci servisse un chirurgo per estrarlo?

      Un minuto alla volta, Bernadette. Prenditela con calma.

      Hael si siede sul tavolino mentre io, in fondo al divano, osservo i gesti di Whitney, che toglie i punti precisi di Victor e scava nella ferita con quelle che, spero, siano delle pinzette disinfettate. Tutto questo è sbagliato sotto troppi aspetti. Distolgo lo sguardo per un attimo, ma non posso permettere a quella stronza di mettere le mani sul mio ex senza tenerla d’occhio.

      Sebbene mi si rivolti lo stomaco vedendo la ferita aperta di Aaron, guardo Whitney estrargli quel piccolo oggetto di metallo dal bicipite. Accigliata, lo getta nel mio bicchiere vuoto.

      “Potrebbe aver subito dei danni interni di cui non sappiamo niente,” mormora, però continua a lavorare, ricucendo e bendando la ferita.

      Nell’attesa, osserviamo la trasfusione di sangue praticata ad Aaron: sarà circa un litro. Mangia tutto quello che Hael gli ha portato, ma non è ancora sufficiente.

      Forse me lo sto solo immaginando, eppure il suo viso sembra un po’ meno pallido di prima e le guance appaiono più colorite. Sfioro la ferita al mio braccio, ma non voglio distrarre Whitney: deve badare unicamente ad Aaron. Rimarrà una cicatrice sulla mia faccia, penso, ma per ora non è importante.

      Però, quando arriverà il brutto frangente in cui mi ritroverò da sola con Billie Charter, la ucciderò, poco ma sicuro.

      Dopo un po’ mi rannicchio sul divano accanto ad Aaron, con la testa sul suo petto, solo per assicurarmi che il suo cuore batta e che i suoi polmoni funzionino. Che lui sopravviva affinché io possa odiarlo ancora. Una parte di me si chiede cosa farei se lo perdessi e come reagirei. Nonostante il mio presunto disprezzo nei suoi confronti, di sicuro provo molte emozioni.

      Quando Vic torna da noi diverse ore dopo, si ferma in salotto per valutare il suo amico.

      “Qual è la probabilità che sopravviva?” chiede, rivolgendosi chiaramente all’infermiera Sì-Scott.

      “Sembra in condizioni abbastanza stabili,” risponde lei, controllando la pressione di Aaron per l’ennesima volta. “Avrà bisogno di tempo per guarire e rimarrà una cicatrice, ma...”

      “Non me ne frega un tubo delle cicatrici! Vivrà?” sbotta Vic, accendendo una sigaretta, di fronte alla quale Whitney si acciglia più di prima.

      “Sì. Per essere una ferita da arma da fuoco, non è così grave. Probabilmente le sue cattive condizioni di salute sono dovute al fatto che ha esagerato e non ha avuto subito delle cure mediche adeguate. Ma devo insistere affinché venga visitato da un dottore...”

      “Non me ne importa niente della tua insistenza,” la interrompe Vic, avvicinandosi alla donna. Lo sguardo dell’infermiera è impagabile: esprime soprattutto paura, ma anche un disgustoso e morboso desiderio carnale. Presumo che le piacciano i ragazzi giovani, così come il preside Vaughn predilige le ragazzine. Meriterebbero di condividere una bara, preferibilmente nel prossimo futuro. Se solo il diavolo agisse in base al karma. Peccato che niente nella vita sia giusto. “Hael, Cal, caricate Aaron e andiamocene.”

      “E cosa dovrei fare con tutto questo sangue?” geme Whitney. Hael e Cal sollevano con cautela il loro amico fino alla porta di casa. Li precedo per spalancarla, poi mi soffermo sulla soglia prima di seguirli per ascoltare la risposta di Victor.

      “Lo laverai via,” afferma, accovacciandosi accanto all’infermiera Sì-Scott con le labbra vicino al suo orecchio. “Poi ti dimenticherai completamente di questa serata, altrimenti manderò gli uomini più depravati che conosco a casa tua.” Vic si alza, fissando senza empatia gli occhi spalancati di Whitney e il suo corpo tremante. Il viso della donna è più pallido di quello di Aaron prima della trasfusione. “Ah, se vedi Vaughn, digli pure di smammare. Se scoprirò che l’avrai ospitato qui...” Victor scuote la testa, ma non ha bisogno di aggiungere altro. A giudicare dall’espressione di Whitney, il suo messaggio è stato recepito forte e chiaro.

      Scendo i gradini e apro la portiera scorrevole del minivan.

      Il cielo inizia a tingersi del colore caldo dell’alba, un rosa piacevole e temporaneo che mi infastidisce a morte. Come osa la luce del giorno fare capolino quando la notte sembra così tetra e infinita? Quell’eternità si adatta perfettamente alla situazione, al contrario di una delicata sfumatura di rosa.

      “Ehi.” Vic mi afferra il mento, ma io mi divincolo per guardare la fila perfetta di case di periferia allineate come giocattoli in fondo alla strada, case delle bambole per persone fatte di sogni di plastica. Non è il posto adatto a me. Il sogno di Aaron di vedermi puntare alle stelle, come una specie di poster schifoso in un’aula delle elementari, non si realizzerà mai, nemmeno se non dovessi preoccuparmi di Heather, nemmeno se non dovessi bere tenebre e sorseggiare sofferenza. “Aaron starà bene, Bernie.”

      “Sì, ma ciò non toglie che stasera abbiamo ucciso un ragazzo,” replico, tornando a guardare Vic. Lui se ne sta lì impalato, una montagna di muscoli e immoralità, con un sorriso teso stampato in faccia.

      “Quello che succede ad Halloween, rimane ad Halloween. Non parlarne mai più.” Fa per oltrepassarmi, quando decide di afferrarmi il viso per un bacio rovente che mi fa venire in mente ogni genere di pensiero depravato, poco consono a un momento di crisi come questo, che riguarda corpi nudi, bocche fameliche e mani che frugano dappertutto. “Questa non è una richiesta.”

      Vic mi lascia libera e si mette al volante. Esito solo per un secondo, prima di unirmi a lui.

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      Non ricordo di essermi addormentata, però sono felice di svegliarmi senza aver avuto incubi. So solo che ero troppo stanca perfino per quelli. Quando socchiudo le palpebre, Aaron mi fissa, seduto contro i cuscini del letto matrimoniale nella vecchia camera dei suoi genitori. Vic è al mio fianco. A giudicare dal suo respiro profondo, sta ancora dormendo.

      “Sei sveglia,” mormora Aaron. Inarcando un sopracciglio, mi alzo a sedere di colpo.

      “Non dovrei essere io a dirtelo?” ribatto, gettando i miei capelli biondi dietro le spalle. La tinta rosa sulle punte inizia a sbiadire, è ora di un ritocco. Mi chiedo se dovrei scegliere un altro colore, ma no, Penelope adorava il rosa. Mi umetto le labbra avvicinandomi ad Aaron. Le nostre spalle quasi si sfiorano, basterebbe un respiro profondo a unire la nostra pelle nuda. “Come ti senti?”

      Aaron sbuffa una risata e scuote la testa, fremendo quando preme una mano sulla spalla sinistra fasciata.

      “Come se fossi stato investito da un furgone,” risponde. Il suo sorriso mi ricorda quelli che ci scambiavamo nelle luminose giornate di sole, quando la nostra vita non sembrava così disperata. È l’unico termine per descrivere come mi sento: disperata.

      Ieri sera, la Cosa era qui con Kali e il preside Vaughn.

      E Callum ha ucciso Danny Ensbrook.

      Merda.

      Non sei sola, ricordo a me stessa, incrociando gli occhi verde-oro di Aaron. Una Havoc. Non la ragazza degli Havoc. Saremo pure all’inferno, ma stiamo bruciando insieme.

      “Pensavo che ieri sera tu fossi in pericolo di vita,” sussurro senza volerlo. Il mio groppo in gola mi sorprende. Con Vic da una parte e Aaron dall’altra... il torpore dentro di me sembra crollare, come se ogni pensiero e sensazione mi lacerasse, lasciandosi dietro una ferita di cui non riesco a fermare l’emorragia. A differenza di quella di Aaron, però, non ci sono trasfusioni per le repressioni emotive, nessuna endovena di felicità, chiarezza o benessere mentale.

      “Ah sì?” chiede Aaron, a torso nudo e pieno di tatuaggi, bellissimo e distrutto. Vorrei toccarlo, ma non me lo permetto. Fisicamente ci separano pochi centimetri, ma in quanto alle emozioni è vero il contrario. “E come ti sei sentita al riguardo?”

      Sbuffo col naso e scuoto la testa.

      “Non fare domande stupide, Aaron Fadler. Non ti si addicono.” Veniamo interrotti da qualcuno che bussa delicatamente alla porta.

      “Bernie?” mi chiama Heather. “Abbiamo fame, ci sono i cereali ma il latte è finito!”

      Io e Aaron ci scambiamo un’occhiata, poi lui sogghigna.

      Il mio cuore sfarfalla nel petto. Sono sull’orlo di un precipizio pericoloso dove perdono Aaron per quello che mi ha fatto, dove mi ritrovo a scivolare in una routine calorosa e familiare come nient’altro nella mia vita. Io e Aaron stavamo bene insieme, ma eravamo dei ragazzini. Forse lo siamo ancora, però la situazione è ben diversa. Non so se ricreare il nostro passato sia una mossa saggia e sicura.

      “Non mi dispiacerebbe mangiare qualcosa, se ti va di ordinare cibo da asporto.” Abbassa lo sguardo sul cellulare, la bocca contorta in un sorriso sardonico. “Sono quasi le cinque, ormai, la pizza è un’idea appropriata.”

      “Le cinque?” esclamo, poi balzo in piedi e mi dirigo verso la porta. Non indosso più i vestiti sporchi di sangue di ieri sera, solo una vecchia T-shirt che ho rubato dal comò di Aaron. Il profumo che emana (legno di sandalo e rosa, come lo stesso Aaron) mi ha cullata la notte scorsa, permettendomi di assopirmi. Sotto non porto la biancheria intima, ma per fortuna la T-shirt è abbastanza lunga da coprirmi. Qui, nella casa degli Havoc, l’atmosfera è molto informale. “Ciao,” dico aprendo la porta. Mia sorella è con la sorella di Aaron, Kara, e sua cugina Ashley. “Scusa se abbiamo dormito fino a tardi. È stata una lunga nottata.” Serro la mascella per la dura verità di quella dichiarazione.

      È venerdì, un giorno di scuola, tecnicamente parlando, ma la Prescott High sarebbe stata come una città fantasma. Nessuno nei quartieri sud va a lezione il giorno dopo Halloween, qualunque esso sia. Però mi dispiace tremendamente di non aver accompagnato le bambine a scuola.

      “Non importa,” risponde Heather, sbirciando dietro di me e scoprendo Aaron e Vic nel letto. Fino a che punto è strano il fatto di aver dormito tutti insieme? Mi cingo il corpo con le braccia per contenere un formicolio. Sembrerebbe una scintilla, e a me non piacciono le scintille. Sono solo stupidaggini rivestite di lustrini. “Abbiamo giocato alla PlayStation con Hael e mangiato patatine e brioches. Ashley ha vomitato sui jeans di Hael.” Indica la cugina più piccola di Kara, e la bambina si nasconde dietro quest’ultima come se si vergognasse.

      Alzo gli occhi al cielo e mi passo le dita tra i capelli.

      “Chiunque vomiterebbe dopo una serata di dolciumi e una giornata intera di cibo spazzatura.” Guardo Aaron, seduto nel letto con una benda sul braccio: ha i muscoli di un uomo, il corpo del ragazzo di una volta è andato distrutto assieme alla sua vecchia vita. Ma cosa mi è passato per la testa? Non è più un ragazzo da molto tempo, ormai, e lo stesso vale per me. “Preparerò qualcosa da mangiare, ho solo bisogno di essere accompagnata al supermercato.”

      “Puoi cucinare i tacos?” chiede Heather con le mani giunte in preghiera. I riflessi dorati tra i suoi capelli castani mi ricordano Penelope e improvvisamente fatico a respirare. Cavolo…! È tutta colpa di Vic. E di Aaron, che per un pelo non è morto davanti ai miei occhi. Non è giusto nei miei confronti indurmi a pensare che avrei potuto perderlo per abbattere le mie barriere. E Callum? Ha rischiato l’ergastolo pur di salvarmi.

      Che si fottano gli Havoc e tutto quello che rappresentano!

      Se fossi intelligente, prenderei Heather e scapperei.

      Invece, nelle mie vene scorre la vendetta e più i ragazzi insistono, più le mie barriere emotive crollano, più desidero lottare e, di conseguenza, mi faccio ancora più male. Per me stessa, per Penelope. Come una gatta in gabbia, ho tirato fuori gli artigli.

      “Può accompagnarti Oscar con il minivan,” mormora Vic, cogliendomi alla sprovvista. Mi giro, ma i suoi occhi neri come la pece sono ancora chiusi. Se fossero stati aperti e puntati su di me, in effetti, li avrei già percepiti.

      “Ottimo,” brontolo, uscendo dalla stanza e chiudendo la porta. Adesso avrò un breve momento di tregua. Victor è una presenza ingombrante e io e Aaron abbiamo dei trascorsi: ho bisogno di una pausa.

      “Devo fare una lista?” chiede Oscar, alzando lo sguardo dal suo iPad e fissandomi attraverso le lenti pulite. Non le ho mai viste macchiate o con segni di sbavature, sono fin troppo lucide. È praticamente disumano. “Non mi piace bighellonare nei supermercati, soprattutto nel bel mezzo di una guerra per il territorio.”

      “E io non sono il tipo che fa le liste della spesa,” ribatto con un’occhiata. Mi rivolge uno sguardo tagliente con le sue iridi grigio ardesia, poi sposta l’attenzione sulle mie cosce. La mia maglietta, che copre a stento il sedere, lascia ben poco all’immaginazione.

      “Beh, allora suppongo che mi occuperò io della lista mentre tu vai a cercare dei vestiti appropriati.”

      “Che ne dici di questo, è appropriato?” contrattacco, sollevando la T-shirt per mostrargli seno e parti intime. Le bambine sono già uscite dalla porta sul retro, quindi non assistono alla scena, ma Oscar sì. Con un’espressione indecifrabile, torna a digitare la lista sull’iPad, come se il mio corpo non gli avesse fatto alcun effetto. Psicopatico. Lascio cadere l’orlo della maglietta e prendo i pantaloncini sportivi che ieri sera ho indossato sotto la gonna da cheerleader. Li indosso con uno strattone, poi raccolgo i capelli in uno chignon disordinato e lo fisso sopra la testa con l’elastico che porto al polso. “Andiamo.” Infilo gli anfibi (le scarpe da ginnastica sono imbrattate di sangue, probabilmente dovrei bruciarle), poi mi dirigo verso la porta d’ingresso. Espiro bruscamente non appena mi scontro con l’aria fredda e umida di novembre.

      Novembre.

      Proprio ieri sera, si sono verificati il plenilunio più vicino all’equinozio d’autunno, una festa di Halloween... e un omicidio.

      A proposito, mentre chiudo la porta e mi ci appoggio con la schiena per ritagliarmi un momento di pace, vedo Callum sul marciapiede con il cappuccio della felpa blu scuro calcato sulla testa, le maniche strappate all’altezza delle spalle, le braccia muscolose e le cicatrici in bella vista.

      “Ehi!” esordisco, attraversando il prato bagnato. Le gocce fredde della rugiada penetrano nelle stringhe dei miei anfibi, congelandomi fino all’osso, ma le ignoro e incrocio le braccia per ripararmi dal freddo. Il mio respiro crea sbuffi di vapore mentre mi fermo vicino a Callum, quasi sfiorandolo com’era successo con Aaron pochi minuti fa.

      Ma tra me e Callum non ci sono così tanti trascorsi.

      Mi avvicino cercando il contatto fisico.

      “Buongiorno,” dice con uno dei suoi sorrisi enigmatici. L’espressione nei suoi occhi azzurri trasmette una sorta di cupa accettazione. “A volte il dolore è bello, per le persone che ne hanno troppo.” Callum Park ha già accettato l’idea che la sua vita non sarà come la voleva lui, che non realizzerà mai i suoi sogni, è giunto alla conclusione che alcuni di noi esistono solo negli incubi. “Te ne vai già?”

      Un brivido mi scuote al pensiero di tornare a casa da mia madre, di dormire sotto lo stesso tetto della Cosa. Non sono sicura di riuscire a trovare così tanto coraggio proprio adesso.

      “In realtà, no. Non posso dare da mangiare cibo spazzatura alle bambine stasera, non dopo una giornata intera di torta e patatine.” La mia bocca si tende in un sorriso al ricordo di quando io e Penelope giocammo correndo per casa con indosso gli abiti eleganti della mamma, ridendo e ingozzandoci di spuntini. Quando Pamela tornò e se ne accorse, diede una sberla a Pen così forte da lasciarle la guancia gonfia per quasi due settimane. La mamma disse agli insegnanti che era stata punta da un’ape ed era allergica. “Dobbiamo andare a fare la spesa.”

      Il mio sorriso scompare con la stessa rapidità con la quale era spuntato.

      “Bene,” risponde Cal con la sua tipica risata rauca, tirando fuori un pacchetto di sigarette dalla tasca della felpa. “Se oggi hai bisogno di tenerti impegnata, passa alla scuola di danza.” Il bagliore arancione del suo accendino disperde le ombre sul suo viso, riscaldando l’oscurità all’interno del cappuccio. Dietro tutte le cicatrici e le stronzate, Callum sembra stanco e teso come una corda di violino.

      Da uno degli Havoc non me lo sarei mai aspettato.

      “Ah sì?” scatto mentre la porta di casa si apre. Ci voltiamo verso Oscar, che esce in giardino con il riflesso grigio del cielo stampato sulle lenti degli occhiali. Non riesco a
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